
POLITICA INTERNA 

Rai-tv 
Pei: mai più 
al servizio 
di sponsor 
taf, ROMA. Lo scandalo su
scitato dal programmi pubbli
citari della Rai • Moda su Rai-
due, la 164 Alla juRaluno -
non sarà archiviato. Ieri Anto
nio Bernardi consigliere Rai 
designato dal Pei, ha chiesto 
che l'organo di governo del
l'azienda dia matrizzi precisi 
alle rati perché siano salva-
guardati I immagine e il ruolo 

«I servizio pubblico. Il prò-
§ramma sulla 164 Alla - ha 

etto Bernardi - non è stato 
soltanto -un deferente, stuc
chevole omaggio ad Agnelli, 
ma - come per la lesti della 
moda - un Inammissibile sca
dimento di gusto, un costruire 
programmi In funzione della 
pubblicità, un ulteriore passo 
sulla strada della banalizza
zione e dell'Involgarimento 
dell'offerta Rai, della omolo
gazione con le tv commercia

li consiglio dovrà, dunque, 
ancora occuparsi della vicen
da, anche perché l'azienda 
sembra percorsa da una vo
glia sfrenata di replicare quel 
genere di programmi. Intanto 
c'è da registrare una messa a 
punto di Manca a proposito di 
un» sua Intervista all'europeo: 
a proposito della vicenda giu
diziaria del Marco Polo, la ri
sposta attribuita a Manca po
teva far apparire una certa in
differenza per le tre persone 
che II procuratore Armati ha 
proposto per II rinvio a giudi-
Ilo, Tra esse c'è anche Bran
do Oiordanl, tuttora capo-
struttura di Raluno, al quale 
Manca ha voluto ribadire la 
piena stima tua e dell'azien
da. 

Gesuiti 
«Il Pei 
sbagliò 
nel 79» 
m ROMA. U rivista del ge
suiti «Civiltà cattolica» analiz
za, In un* nota, quella che 
chiama la precarietà del futu
ro del Pei, dopo II voto del 14 
giugno. Tal* precarietà non 
deriva tanto dall'ostilità delle 
altre Ione politiche quanto 
dal fatto «che la tua base so
ciale PIO qualificata, la classe 
operaia, ai è profondamente 
modificata: non solo essa ha 
perduto la centralità che ave
va nella società Industriale, 
ma al i disgregata e frantuma
ta*, Ne deriva che I cambia-
menti avvenuti nella società 
non favoriscono I grandi parti
ti di massa, come vuol restare 
Il Pel, 

L'altro versante della diffi
coltà del Pel - aggiunge la rivi
sta cattolica - è quella della 
-Identità». Il partito «non è e 
non vuol essere un partito so
cialdemocratico» e non è più 
«un partito comunista classi
co, marxista-leninista», men
tre neppure la «diversità dise
gnata da Berlinguer» £ riuscita 
a definirsi come una fisiono
mia, La risposta avrebbe do
vuto consistere, dopo la cadu
ta del suo carattere ideologi
co, nel connotare II partito più 
fortemente sul piano politico 
e programmatico, In modo da 
attirare consensi alla sua linea 
politica più che alla sua Ideo
logia. «Civiltà cattolica» giudi
ca che I due Comitati centrali 
del dopo-elezionl non hanno 
fatto molta luce su querto 
punto (cioè della linea politi
ca): «SI è ribadita la validità 
della scelta di alternativa de
mocratica, ma si é anche visto 
che l'alternativa non è per og
gi, né per domani perché né I 
socialisti (che vogliono la loro 
alternativa), né le altre forze 
progressiste, laiche e cattoli
che, sono disponibili». VI sa
rebbe qui, secondo la rivista, 
un riflesso critico del fatto che 
Berlinguer prese una «decisio
ne allretlata» quando pose fi
ne alla politica di solidarietà 
•prima di avere un'alternativa 
realistica». 

Proprio In ragione di queste 
difficoltà, secondo l'estenso
re della nota, Il Pel dovrà fare 
una opposizione assai dura 
perché «ha bisogno di mo
strarsi vivo e forte alla pubbli
ca opinione e coglierà ogni 
occasione per dare battaglia». 

Nell'articolo si dà anche 
un'interpretazione della re
cente elezione di Occhetto a 
vice segretario: «Essa ha volu
to essere per II partito un se-
(ino di rinnovamento, non so-
o per la giovane età del vice 

segretario, ma anche per la 
sua capacità dimostrata in 
questi ultimi tempi In cui è sta
to coordinatore del lavoro del 
partito». 

Nemmeno ieri la Direzione 
(riconvocata per oggi) 
ha sciolto il nodo: 
5 sì o libertà di voto? 

Mancino e Martinazzoli 
contestano la proposta 
presentata dal partito 
sulla magistratura 

La De non decide V n enzo Scotti 

Polemiche sui referendum 
Una riunione di Direzione sospesa e aggiornata a 
stamattina. Un Consiglio nazionale per riesaminare 
la questione tra sette giorni. La De, insomma, non 
riesce a maturare una posizione convincente sui re
ferendum. La segreteria spinge per cinque si, ma in 
molti chiedono che sia lasciata all'elettore libertà di 
voto. E Intanto pioggia di critiche alla proposta di 
legge-Garganl sulla responsabilità civile dei giudici. 

FEDERICO tUREMICCA 

m ROMA. Nicola Mancino, 
capo del senatori de, si pre
senta al cronisti e annuncia: 
«lo sono assolutamente con
trarlo». Sandro Fontana, brac
cio destro di Donat Cattln, ar
riva un minuto dopo e aggiun
ge; «Per quanto ci riguarda, Il 
progetto di legge-Garganl va 
tolto di mezzo». Luigi Barulfl, 
membro andreottlano della 
Direzione, ammette; «MI pare 
proprio che siano in molti ad 
avere più d'una riserva sul 
progetto presentato». Paolo 
Cabras, alla fine, conclude: 
•Che ne faremo adesso? Lo 
discuteremo, lo migliorere
mo... Insomma, un progetto 

di legge non è poi la linea del 
Piave». Ed eccola qui, dun
que, colpita al cuore e torse 
sepolta, la proposta di legge 
alla quale Ciriaco De Mita ave
va affidato la soluzione della 
controversa questione della 
responsabilità civile dei giudi
ci. Invece sulla proposta (criti
cata perché affida al Csm il 
parere di ammissibilità dell'a
zione civile diretta contro il 
giudice) sono piovute raffiche 

I contestazioni: di merito e di 
melodo. I gruppi parlamentari 
non sarebbero stati nemmeno 
Informati dell'Iniziativa del
l'oli. Oarganl, e ciò avrebbe 
scatenato le ire dei due capi

gruppo, Martinazzofi e Manci
no. Quest'ultimo, poi, aggiun
ge: «Fino ad ora si era discus
so su un progetto di legge 
(quello Rognoni-Vassalli, ndr) 
che affidava allo Stato l'inizia
tiva per la rivalsa nei confronti 
del giudice, e qualcuno aveva 
sollevalo problemi di costitu
zionalità. Questo, affida addi
rittura un ruolo di filtro al 
Csm, che è in fondo un orga
nismo corporativo 

Ma l'attacco frontale al prò-
getto-Gargani, è stato solo 
una delle due facce della chi
lometrica e confusa riunione 
della Direzione de convocata 
ieri (e poi sospesa ed aggior
nata a stamattina) per definire 
la strategia scudocrociata in 
vista dei referendum. E se il 
primo aspetto (una proposta 
dì legge appena presentata e 
subito dallo stesso partito 
contestata) è per molti versi 
clamoroso, non meno singo
lare è il secondo: la gran gara 
per dare accentuazioni diver
se alla posizione che, nella 
De, va praticamente maturan
do. Quale sia questa posizio

ne, è presto detto. Nel docu
mento che la Direzione è 
chiamata ad approvare oggi, 
dovrebbe esser scritto: «La De 
non è contraria all'abrogazio
ne delle norme sottoposte a 
referendum». Cinque si, dun
que, ai quesiti su giustizia e 
nucleare? Secondo alcuni, 
non è cosi automatico. Ed in 
realtà la vaghezza della formu
lazione (e, sostanzialmente, 
della posizione de) lascia spa
zio, come dire, ad interpreta
zioni estensive e restrittive cir
ca il comportamento che alla 
fine, concretamente, Il partito 
dovrà assumere durante la 
campagna referendaria. 

Navigato marinaio di cento 
tempeste, Franco Evangelisti 
la mette così: «Diciamo che 
partiamo con cinque si, ma 
che poi, insomma, strada fa
cendo si vedrà... Amici cari, la 
De ha 13 milioni di elettori: 
mica potremo convincerli tut
ti uno per uno?». È l'annuncio, 
insomma, di cinque si -disim
pegnati»: una indicazione di 
voto sussurrata ma attorno al
la quale la De si guarderà be-

•--""••"-•"-"-•••- il referendum sui magistrati 

Sinistra indipendente: 
i senatori per il «no» 

Massimo Rivi 

Quattordici senatori della Sinistra indipendente sui 
diciassette che compongono il gruppo si sono 
espressi per il «no» al referendum sulla responsabi
lità civile dei magistrati. Il risultato è scaturito al 
termine di un confronto di posizioni anche sofferto 
e le motivazioni addotte lasciano trasparire .giudizi 
più complessi e articolati di quanto,ne pensano 
racchiudere i «sì» e i «no». ' 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• f i ROMA. La motivazione 
del «no» di una «larghissima 
maggioranza» del senatori in
dipendenti di sinistra è 
espressa In cinque righe-chia
ve dove si manifesta «Il timore 
che una vittoria del «si» possa 
essere utilizzata non allo sco
po di operare una seria rifor
ma ma a fini dì condiziona
mento politico dell'ammini
strazione della giustizia, le cui 
diffuse disfunzioni vanno vice
versa addossate al malgover
no e all'Inerzia legislativa dei 
partiti della maggioranza, Ivi 
compresi quelli promotori del 
referendum medesimo». E da 
questa considerazione che si 
(a discendere l'invito al «no» 
perché ciò renderebbe «più 
facile un equilibrato Interven
to legislativo di riforma che 
renda più efficiente l'ammini
strazione della giustizia nel ri
spetto del principio fonda

mentale della separazione fra 
i poteri costituzionali dello 
Stato». 

La questione che viene po
sta è, in sostanza, quella del 
•governo» di una vittoria dei 
•si» al referendum sulla re
sponsabilità civile dei magi
strati. Larga parte del gruppo 
dice che la vittoria del fronte 
del «sì» comporta «rischi poli
tici». CI si troverebbe - spiega 
Massimo Riva, presidente del 
gruppo - «nella direzione vo
luta da alcuni del promotori 
del referendum, cioè dare un 
colpo all'autonomia e all'Indi
pendenza della magistratura. 
Accanto alla buona fede, ci 
sono anche elementi di stru
mentatila. Abbiamo anche 
esaminato l'ipotesi dell'invito 
all'astensione, ma è apparso a 
noi che essa si prestasse ad 
interpretazioni ambigue, È più 
trasparente una posizione net

ta». Chi invece si è astenuto è 
slato Filippo Orazziui «per le 
forti perplessità a votare "no". 
Diciamo che ho una propen
sione a votare "si"». Gianfran
co Pasquino, politologo, si è 
espresso esplicitamente per il 
•sì» al referendum. Perché -
dice - se vince il «sì» con una 
maggioranza mollo ampia II 
convergere di molti depoten
zia il significato del referen
dum che non sarebbe più un 
referendum contro i magistra
ti ma per la riforma complessi
va della giustizia. Inoltre -
continua Pasquino - per l'Im
maginario collettivo la giusti
zia italiana non funziona. E 
difficile cambiare questo sen
so comune. E si deve, quindi, 
tener conto anche di questo 
disagio. L'implicazione con
clusiva di Pasquino è che la 
vittoria dei «si» apre un vuoto 
di legge che deve essere col

mato e in quel momento l'Ini
ziativa del Pei avrà un senso 
reale spingendo per una vera 
riforma. Il «si» dunque - con
clude Pasquino - aluta la rifor
ma. 

La relazione all'assemblea 
dei senatori della Sinistra indi
pendente l'ha svolta Pierluigi 
Onorato, ex magistrato, pro
ponendo il «no». Lo scopo ve
ro del referendum - dice - è 
la «normalizzazione» della 
magistratura e la delegittima-
zlone del suo ruolo «forte». 
Dunque, «il referendum ha un 
carattere fuorviarne e anche 
truffaldino. Altri sono i pro
blemi veri della giustizia italia
na. i diritti dei cittadini vanno 
garantiti bonificando la giuri
sdizione da poteri impropri e 
deviami, non enfatizzando la 
componente soggettiva della 
crisi, ma piuttosto assicuran
do la garanzia istituzionale di 
una magistratura indipenden
te e socialmente legittimata in 
funzione di controllo dei po
tentati politici ed economici. 
Per ottenere lo scopo e conte
nere l'effetto devastante del 
referendum la grande mag
gioranza del gruppo ha ritenu
to che la risposta migliore è 
quella dei "no". Con la stessa 
motivazione di fondo - con
clude Onorato - la minoranza 
ritiene Invece più opportuno il 
"sì".. 

ne dal dar battaglia. Per cin
que si più convinti si pronun
cia Invece Paolo Cabras: «Stia
mo discutendo - spiega la
sciando per un attimo la sala 
affumicata della Direzione -. 
Ma alla fine, vedrete, ci orien
teremo per cinque si». Altri, 
invece (Tabacci, lo stesso 
Fontana) propendono per 4 sì 
chiari ed un no: quello che im
pedirebbe la partecipazione 
italiana a progetti nucleari In
ternazionali. 

Il fatto è che il problema 
che è di fronte alla De non è 
di facile soluzione. Sul partito, 
infatti, si vanno Infittendo le 
pressioni degli ambienti eco
nomici legati al nucleare e di 
quella parte dal mondo giudi
ziario che vede in questi refe
rendum solo la breccia attra
verso la quale si tenterebbe 
poi passare più seri attacchi 
alla libertà della magistratura. 
Oltre che con tutto ciò, De Mi
ta deve Tare i conti con le po
sizioni precedentemente as
sunte, su questi referendum, 
dalla stessa De: referendum 
definiti di volta in volta Impro-

Vassalli 

Imminente 
un progetto 
«plausibile» 
•za ROMA II ministro della 
Giustizia Vassalli, arrivando 
ieri a palazzo Chigi per il Con
siglio dei ministri! ha risposto 
ad alcune domande del gior
nalisti sui progetti di legge 
presentati alla commissione 
Giustizia della Camera sulla 
responsabilità civile dei giu
dici. 

•Ognuno - ha detto - pre
senti i propri progetti e noi. 
come governo, lavoriamo su 
linee nostre, autonome che 
sono già al confronto con 12 
progetti governativi, elaborati 
dopo il progetto Rognoni e 
dopo le critiche dei magistra
ti a questo progetto». 

•Inoltre - ha proseguito il 
ministro - la commissione 
terrà ampio conto delle pro
poste dei Parlamento, per es
sere pronta il più presto pos
sibile con qualche cosa che 
sia, però, plausibile, perché 
non si tratta di far passare un 
disegno di legge pur che sia. 
Se la commissione sarà in 
grado di presentare un pro
getto plausibile prima dei re
ferendum, lo presenteremo. 
Ma nessuno al mondo - ha 
detto Vassalli - né il Pei né la 
De, non noi, né il governo, né 
il Parlamento potrà riuscire 
ad approvarlo prima del refe
rendum. Un conto è presen
tare, un conto è diventare 
legge dello Stato. 

prl, strumentali, inutili nella 
migliore delle ipotesi. Refe
rendum che furono uno degli 
scogli contro il quale naufra
gò, la primavera scorsa, Il ten
tativo di Andreottl di dar vita 
ad un nuovo governo, 

E per ragioni esteme ed in
terne, insomma, che la De ha 
laceranti difficoltà a maturare 
una chiara scelta di campo. 
Enzo Scotti, a fine Direzione, 
per spiegare il punto a cui 4 
giunia la discussione, si ag
grappa alle parole: «I referen
dum non risolvono i problemi, 
anzi ne aprono di nuovi. Com
pito del partiti, allora, compi
to della De, è quello di spiega
re ai cittadini le proposte che 
si intendono formulare per il 
dopo. E poi, nel concreto, 
questi referendum rimangono 
surrettizl e impropri. Hanno al 
centro oggetti specifici, è ve
ro: ma, credetemi, molti in
tenti nascosti». Sarà di certo 
così, ma alla fine la De come 
voterà? La risposta di Scotti e 
sempre quella, quella che da 
due settimane conclude i ra
gionamenti di tutti i dirigenti 
de: «Aspettate, aspettate do
mani e saprete». 

Repubblicani 

Prestata 
la proposta 
sui giudici 
• a ROMA. Una proposta di 
legge sulla responsabilità del 
magistrato e stata presentata 
alla Camera dai deputati re
pubblicani, primo firmatario il 
segretario del partito Giorgio 
La Malta. La proposta, preci
sano i repubblicani, ha l'obiet
tivo di «iniziare sollecitamente 
l'iter parlamentare» per il varo 
di una nuova normativa in ma
teria: anche perché, osserva
no i firmatari, dopo i referen
dum di novembre ci saranno 
solo quattro mesi di tempo. La 
proposta stabilisce che chi ha 
subito un danno ingiusto a 
causa di un reato commesso 
dal magistrato ha diritto ad es
sere risarcito dallo stesso ma
gistrato e dallo Stato, secondo 
rordinaria azione civile pro
ponibile anche In sede penale 
attraverso la costituzione di 
parte civile. Risarcimento sol
tanto dallo Stato, invece, nel 
caso di danno dovuto a «prov
vedimento abnorme» o causa
lo da un'omissione o da un 
ritardo di atti da parte del ma
gistrato. Secondo il progetto 
costituiscano provvedimenti 
abnormi l'emissione di prov
vedimento restrittivo deità li
bertà personale privo di moti
vazione, la grave evidente e 
ingiustificabile violazione del
la legge, l'affermazione di un 
fatto la cui esistenza è esclusa 
dagli atti del procedimento. 

Gli alibi referendari di chi non ha fatto le riforme 
denunciati a un convegno promosso dal Crs 

E' questa la via della «giustizia giusta»? 
Il carattere strumentale e fuorviarne dell'iniziativa 
referendaria sulla responsabilità civile dei giudici è 
stato vivacemente sottolineato al convegno del 
Centro per la riforma dello Stato in vista del con
trastato appuntamento elettorale. I relatori - giuri
sti, magistrati, parlamentari - hanno insistito sul
l'urgenza di riforme che garantiscano i diritti dei 
cittadini e l'indipendenza dei giudici. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Politicamente 
pericoloso e culturalmente 
rozzo»: è la definizione data 
da Stefano Rodotà al referen
dum sulla responsabilità civile 
nel corso dell'incontro tenu
tosi al Centro per la riforma 
dello Stato. Un dibattilo - è 
slato notato - che ha consen
tito di mettere a confronto 
tanta parte della cultura di si
nistra In vista del difficile ap
puntamento elettorale dell'8 
novembre. E su un punto la 
valutazione e stata unanime; il 

carattere strumentale e fuor
viarne di una campagna avvia
ta nel nome della «giustizia 
giusta» ma in realtà mirata a 
una sorta di pronunciamento 
contro la magistratura. Il refe
rendum, tipica iniziativa dal 
basso, è stato questa volta 
promosso e orchestrato da 
due partiti di governo. Siamo 
di nuovo ai plebisciti? 

«Siamo stati trascinati a di
scutere di un segmento picco
lissimo, di una questione di 
danno patrimoniale - osserva 

Franco Ippolito, segretario di 
Magistratura democratica - e 
non invece di qualcuno dei 
tanti attentati che si consuma
no contro i valori della perso
na. Perché non ci si è mossi 
contro altre norme? Il manda
to di cattura obbligatorio, l'in
terrogatorio di polizia condot
to senza la presenza del difen
sore? E la critica va fatta an
che al ministro Vassalli, che 
ha ridotto il suo esordio di ri
formatore ad una sorta di 
"maquillage lessicale" all'Isti
tuto della comunicazione giu
diziaria». 

In realtà, si è rilevato da più 
parti, una certa classe politica 
palesava una crescente Insol
venza ai controlli e agli inter
venti operati dal giudici. E ha 
replicato in termini di intimi
dazione, con la campagna sul
la responsabilità civile e quel
la - poi bocciata dalla Corte 
Costituzionale - volta a stra
volgere I criteri di nomina del 

Csm. Questa intimidazione ha 
già lascialo i suoi segni. 

La giustizia non si migliora 
certo con questo tipo di inter
venti. Dal convegno del Crs è 
partita la denuncia, fortemen
te preoccupata, dei tagli che 
la Finanziaria si appresta ad 
infliggere alle già magre risor
se di cui dispone questo setto
re. La conseguenza è il rinvio 
o la paralisi delle riforme ne
cessarie, quelle che i cittadini 
reclamano da tempo. 

Proprio le inadempienze 
del legislatore hanno caricato 
i giudici di una serie dì sup
plenze che hanno messo in 
crisi il loro rapporto di sogge
zione alla legge. Da questa 
considerazione Alessandro 
Criscuoio, presidente dell'As
sociazione nazionale magi
strati, prende le mosse per se
gnalare i pencoli di una defor
mazione del principio della 
responsabilità: nel momento 
in cui un giudice è trascinalo 

in giudizio come parte viene 
meno l'essenziale «terzietà», 
l'imparzialità della sua funzio
ne. È urgente allora, al di là 
dell'esito del voto, mettere in 
cantiere una legge di riforma 
che tenga conto ad un tempo 
dei diritti dei cittadini e de) 
principio dì indipendenza e 
autonomia della magistratura. 

L'iniziativa della riforma è il 
punto su cui confrontarsi, 
sfuggend alla tenaglia del sì e 
del no intesi come rìgidi 
schieramenti contrapposti, 
fortemente Ideologizzati; Lu
ciano Violante, responsabile 
giustizia del Pel, oppone aile 
critiche di tatticismo rivolte ai 
comunisti il segno di chiarez
za fornito da chi ha presentato 
proposte di legge sulla mate
ria. Certo, la responsabilità ci
vile di per sé è una questione 
marginale nel sistema giudi
ziario. ma è grave e cruciale il 
disegno politico che sta dietro 
all'iniziativa relerendarìa. Il 

costituzionalista Alessandro 
Pizzorusso aveva rilevato nel 
suo intervento che in altri or
dinamenti l'applicazione della 
responsabilità civile non ha 
mai costituito un problema. 
Diverso - nota Violante - è 
l'effetto dirompente che può 
produrre in Italia, dove resta
no ancora da definire I confini 
stessi della legalità, dove si 
conta il più alto numero di 
magistrati assassinati. Una di
scussione feconda e una rea
lizzazione tempestiva della ri
forma possono quindi ristabi
lire rapporti corretti tra I diver
si poteri dello Stato. 

I cittadini devono sapere 
per cosa andranno a votare l'8 
novembre. Altrimenti c'è il ri
schio, segnalato al convegno 
dal giurista Luigi Ferrajoli, di 
una scelta popolare che si 
orienterà «contro i giudici» 
oppure «contro il sistema poli
tico» a seconda dei torti che 
ognuno riterrà di aver subito. 

I Comuni avvertono: 
forse non potremo 
pagare gli stipendi 
In molti comuni alla fine d'ottobre potrebbero es
serci difficoltà a pagar: gli stipendi. Il nodo irrisolto 
del contratto del personale è dunque giunto al suo 
epilogo più temuto. La denuncia viene da Viareggio 
dove duemila sindaci discutono di finanza locale. E 
quei comuni che con. mille escamotage arriveranno 
alla fine dell'anno senza dichiarare bancarotta, do
vranno alzare bandiera bianca a partire dall'88. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GUIDO DELL'AQUILA 

• i VIAREGGIO. Quella firma 
in calce al contratto dei di
pendenti degli enti locali ave
va segnato la fine di una lunga 
trattativa sindacale. Ma era 
destinata ad aprire un'altra 
vertenza di non minore peso e 
gravità. A quella firma apposta 
dai rappresentanti del gover
no non é infatti seguito un at
teggiamento coerente. Tanto 
é vero che mentre l'accordo 
Impegnava I Comuni nel loro 
insieme a una maggiore spesa 
di 1.600 miliardi, I trasferi
menti statali appositi non han
no superato i 600, con uno 
scoperto di 1.000 miliardi. E 
appunto questo buco a venire 
a galla nell'ultimo trimestre 
dell'anno e a mettere molte 
tesorerie nella condizione di 
non poter pagare gli stipendi 
(in tutto o In parte) dei propri 
dipendenti. 

Mentre a Viareggio gli am
ministratori locali esprimeva
no queste preoccupazioni, a 
Roma il presidente del Consi
glio Giovanni Goria incontra
va il presidente dell'Anci, il 
democristiano Riccardo Tri
glia. Il rappresentante del Co
muni - che pure nel giorni 
scorsi era stato tra I primi a 
ventilare l'Ipotesi di insolven
za dei Comuni nel confronti 
del personale - ha voluto tran
quillizzare l'Interlocutore. 
Protesta si, ma niente colpi di 
testa che postano mettere in 
difficoltà il governo. 

Su quale base avverrà que
sto confronto? Lo spiega chia
ramente un altro presidente di 
associazione autonomistica, 
Renzo Santini, socialista, ca
po della Clspel, la Confedera
zione delle aziende municipa
lizzate. I buoni propositi che 
ad ogni occasione vengono 
espressi da Goria, «contrasta
no con le decisioni contenute 
nella Finanziarla '88». La. si
tuazione in realtà penalizza 
pesantemente le aziende, I cui 
utili, specie nelle grandi città, 

vengono impiegati dai Comu
ni per tamponare 1 loro disa
vanzi, «Se la situazione non 
sarà rapidamente MIMI* -
conclude Santini - avremo 
servizi peggiori a un prezzo 
più elevato». Eccola allori la 
base di discussione proposta 
da Goria. Stipendi in pericolo, 
servizi più scarti, tarili» più 
elevate. 

DI chi le maggiori responsa
bilità? Il sindaco di Milano, 
Paolo Plllltteri, «Ila domanda 
del cronista corregge I* tu* 
analisi Iniziale («tutto t u nel
l'instabilità politica di quatto 
periodo») e ammette che i go
verni precedenti a questo por
tano il loro bravo lardello di 
colpe. 

Ma compito del convegno 
di Viareggio, oltre a quello di 
denunciare la situazione, è 
anche quello di tracciare delle 
linee operative, delle Ipotesi 
di soluzione dei problemi. Co
si, dopo l'intervento Iniziale 
del presidente delle Lega del
le autonomie, Dante Stetani, il 
responsabile della Consulta fi
nanza locale dell'Arai, Enrico 
Gualandi, chiarisce In quattro 
punti la proposta delle auto
nomie. Eccoli. Primo: certez
za pluriennale del intieri-
menil. superando II criterio 
dell'incremento peri ti tetto 
d'Inflazione programmato e 
adottando quello delle per
centuale certi tulle Imposte 
che il contribuente p i l i ilio 
Sialo. Secondo: riduzione del 
traalerlmenll slatti! attribuen
do agli enti locali comparteci
pazioni su alcuni cespiti era
riali, come Iva e Irpel e un'a
rea Impeditiva autonomi nel
l'ambito del riordino delle Im
poste che gravano sul tenore 
immobiliare, Tento; ittltuiio-
ne di una quoti di ritorte oro-
capite da destinare agli Inve-
stlmenu in raccordo con le 
scelte nazionali. Quarto: ride-
linlzione e rinnovamento del 
tributi locali oggi esistenti, 

La successione ad Almirantc 
Giornalista a Montecitorio 
preso a schiaffi 
dal missino Pazzaglia 
• B ROMA. La successione al 
Almlrante al vertice del Msl 
ormai si gioca anche a suon di 
schiaffi. E risuonato per l'inte
ro «transatlantico» di Monteci
torio il poderoso manrovescio 
del presidente dei deputati 
missini, Alfredo Pazzaglia, sul 
viso del giornalista Antonio 
Tajani. «Di merde ne ho viste 
tante, ma come le nessuna 
ha urlalo il parlamentare mis
sino non appena ha intravisto 
il Tajani, redattore del «Gior
nale», conversare con 11 vice
presidente della Camera Al
fredo Biondi. Il tutto accom
pagnato da un violento celio
ne. A impedire una vera e pro
pria rissa (contro il Tajani ha 
cominciato ad inveire anche 
un altro missino, Cesco Beghi
no) hanno provveduto prima 
l'on. Biondi, mettendosi da
vanti a Pazzaglia, e poi i com
messi della Camera. 

Allontanandosi, però, l'e
sponente del Msl ha continua
to a profferire minacce,anche 
se solo di querela. Per cosa? 
Un articolo pubblicato Ieri sul 
«Giornale» di Montanelli, ap
punto a firma di Tajani, in cui 
sì danno «ridotte quasi a zero» 
le possibilità dì Pazzaglia di 
succedere ad Almlrante: «Mal 
visto da una buona parte del 
gruppo parlamentare che diri
ge, con scarsissimo seguito 
nel partito, è considerato -
questo è il profilo pubblicato 
- uomo di palazzo e soprattut
to troppo sensibile al fascino 
democristiano». 
. Per Pazzaglia si è trattato dì 
•un maldestro e reiterato ten
tativo di linciaggio politico», 
espressione «di una campa
gna Intollerabile condotta con 
cinismo e spregiudicatezza 
anche contro altri esponenti 
del Msi». Cosi, almeno, si è 
giustificato. E, per nulla penti
to, ha Incluso il ceffone Ira i 
meriti da far valere nella corsa 
alla segreteria: «Ho fatto l'uni
ca cosa che poteva fare uno 

come me che ha servito primi 
la Repubblica sociale Italiana 
(quella di Salò, ndr) e poi il 
partito con coerenti, fedeltà 
e dedizione da tutti ricono
sciute. Adesso aspetto Tetani 
in Tribunale», 

Intanto, Pungi l i dovrà ta
re I conti con il regolamento 
della Camera che all'artìcolo 
60 prevede sanzioni per Ititi 
di eccezionale gravità che si 
svolgano nelle tede delle Ca
mera, ma fuori dell'aula. L'on. 
Alfredo Biondi, Infatti, nel de
precare l'accaduto h i Investi
to Il presidente della Cimerà, 
Nilde lotti, per le Iniziative dì 
sua competerai. Altrettanto 
ha fatto l i Stampi parlamen
tare e la Federazione naziona
le della stampa a cui II glonali-
sta Tajani si è rivolto. 

Gli unici precedenti, t Mon
tecitorio, tono uno scontro • 
suon dì schiaffi tra i giornalisti 
Vittorio Stateri e Luigi Santini 
Iunior e una «splegaitone. 
con metodi «picei dell'allora 
deputato Franco Evangelisti al 
giornalisti Quìdo Quaranti. In 
questo caso, comunque, * la 
stesso Pazzaglia a far intende
re che si tratti soprattutto di 
un regolamento Interno al 
Msi, forse per una partecipa
zione giudicata un po' troppo 
attiva del giornale diretto d i 
Montanelli e per eli stetti tra
scorsi missini dei giornalista 
schiaffeggiato. Sta di latto che 
Pazzaglia, che si è sempre 
presentato con uno «stile» 
flemmatico In contratto con 
l'immagine focosa dì tanti 
suoi camerati, entra pesante
mente nella mischia congres
suale, In diretta concorrenza 
con il giovane Gianfranco Fi-
ni, il «radicale» Pino Rauli, Il 
mediatore Franco Servetta e 
l'outsider Domenico Mennittl. 
Le proposta politici di P u n 
gila? «Fare dei Msi l'unici de
stra che etisie in. Italia, guada
gnando voti attualmente de, 
ma non solo quelli». 
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